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È
la faccia di Clemente Mastella,
nato a Ceppaloni, provincia di
Benevento, il 5 febbraio 1947.
Professione giornalista Rai, in
aspettativa, leader di un parti-
to politico denominato Popo-
lariUdeur, chealleultimecon-
sultazionielettoraliharaggiun-
to un modestissimo risultato.
Ovvero: 534 mila voti alla Ca-
mera dei Deputati, e 477 mila
voti al Senato della Repubbli-
ca. Ovvero esattamente l’1,4
percentodei voti complessivi.
Non supera lo sbarramento
del2percentoprevistoallaCa-
mera, ma partecipa comun-
que alla ripartizione dei seggi
in qualità di «miglior perden-
te» (ovvero la lista che ha rac-
colto il migliore risultato al di
sotto dello sbarramento), se-
condo la norma prevista dalla
legge elettorale in vigore. Ed
elegge così 14 deputati, grazie
anche ai deputati candidati
per «diritto di tribuna» nelle li-
stedell’Ulivo. Al Senato invece
supera losbarramentoregiona-
le del 3 per cento solo in Cam-
pania, Basilicata e Calabria e si
creano le condizioni per l’asse-
gnazione di 2 seggi in Campa-
nia ed 1 in Calabria. Proprio
Mastellavieneelettoal Senato.
Questa è la cruda realtà dei nu-
meri.L’Udeurnonèunpartito
nazionale, supera a malapena
l’1percentodeivotinazionali.
Non esiste in gran parte delle
regioni d’Italia, a parte la Cam-

pania, e in particolar modo le
province di Benevento e di
Avellino.Oraunpartitodique-
sto genere può avere un mini-
stero importantissimo, quello
della Giustizia, e decidere la
sortedimilionidi cittadini che
hanno votato questa maggio-
ranza e questo governo. Al di
là delle ironie, del colore, degli
aneddoti e delle storie su Ma-
stella, delle inchieste dei magi-
strati, degli arresti domiciliari,
delle comparsate a Porta a Por-
ta, delle irrituali conferenze
stampa, la realtà è questa. E la
domanda è semplicissima: esi-
ste un paese del mondo civile,
un paese occidentale, demo-
cratico, con una cultura istitu-
zionaleeparlamentareconsoli-
data,doveèaccadutoepotreb-
beaccadere tutto questo?La ri-
sposta, senza giri di parole, e
senza distinguo, è una: no. Ma
c’è una seconda domanda: esi-
ste un paese, sempre nel mon-
docivile,doveilcapodiunpar-
tito regionale e marginale in
pieno dibattito sulle riforme,
mentre si cerca di ricucire tra
maggioranza e opposizione
undialogodifficilissimosul fu-
turo del nostro paese, può per-
mettersi di buttare tutto al-
l’aria come fosse un giocatore
di bowling e il governo di cui
fa parte soltanto dei birilli? La
risposta è ancora una volta
una soltanto: no.
Esiste un paese normale dove
il capo di un partito piccolo,
troppo piccolo, può portare a
una crisi politica che significa
tornare alle elezioni dopo due
anni, con ripercussioni sul-
l’economia e sul futuro dei cit-
tadini? Esiste un paese dove
questoleaderhaancheilcorag-
gio di andare in una popolare
tramissione televisiva a espor-
re le sue ragioni senza essere

sfiorato dal dubbio di apparire
oscuro e ambiguo, se non
smaccatoeplatealmente incat-
tiva fede? Perché non c’è dub-
bio che la vicenda giudiziaria
che lo vede protagonista con
la sua famiglia possa essere do-
lorosa e complessa, ma tutta la

maggioranza, acominciare dal
presidente Prodi aveva espres-
so a Mastella la solidarietà.
E Mastella stesso aveva com-
piuto un gesto corretto e come
sappiamo bene, non troppo

frequente: sieradimessodami-
nistrodellaGiustizia. Intendia-
moci: dimissioni inevitabili,
ma comunque date. E allora, si
sonochiesti tutti in queste ore:
cosaècambiato,cosaèaccadu-
to? Chiederselo e trovare una
risposta fa parte del lavoro di

chisioccupadiretroscenapoli-
tici. SiamounaRepubblica che
dal dopoguerra a oggi di crisi
di governo ne ha viste molte,
tutte diverse, a volte non pro-
prio limpide. Ma erano crisi di

governo che esprimevano dei
dissensi reali, e se dietro i dis-
sensi c’erano manovre di pote-
re,eranomanovredipartitive-
ri o di correnti di partito che
avevanopeso, seguitoerappre-
sentanza. Altro che l’1,4 per
cento.
Ma qui è più importante inter-
rogarsi sul perché siamo vitti-
mediunsistemachepuòman-
darci a fondo con soltanto 530
mila voti o poco più. Qui è tre-
mendochiedersi il perché le ri-
forme, qualcosa che sembrava
finalmente cominciato, tra
mille difficoltà e ritrattazioni
possono fermarsi per le bizze,
masoprattutto icalcolidiqual-
cuno che rappresenta se stes-
so, la sua famigliae i suoiamici
della zona di Benevento. Cosa
abbiamosbagliato sepuòacca-
dere questo? Oggi come in fu-
turo: perché tornare al voto in
questo modo, con questa leg-
ge elettorale, significherà affi-
dare inostridestinia tutti iMa-
stella d’Italia.
Ma soprattutto al di là di tutti i
legittimi dubbi su un compor-
tamento così incoerente: fino
a che punto l’irresponsabilità,
il calcolo delle piccole conve-
nienze, l’ossessioneper ilparti-
colare, la miopia localistica sa-
rà premiata e sarà tollerata da
unelettoratostanco di soppor-
tare ricatti e calcoli fin troppo
torbidi che finisce per pagare
di tasca propria? Ma soprattut-
to: come si fa a tollerare tanto
disprezzo eper il futuro di que-
sto paese? Ed è proprio sicuro
Mastella e tutto il centrodestra
che andare a elezioni senza ri-
formenonliportiaunaclamo-
rosa sconfitta elettorale da par-
te di un paese ormai incattivi-
to ed esasperato dai giochetti
di potere?
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P
otrà sembrare paradossa-
le, ma in una situazione
in cui abbondano gli ele-

menti di paradossalità come
quelladel calo neimercati azio-
narimondiali è,alcontrario, sa-
lutare pensare di rimettere al
centro dell’agenda politica e
culturale le questioni struttura-
li della crescita e specificata-
mente leproblematichedell’in-
novazione come motore dello
sviluppo. Il ribasso delle borse,
infatti, colpisce anche econo-
mie con solidi «fondamentali»
come quelle europee (dove le
perdite sono arrivate a superare
il7%)perchéèprovocatodai ti-
mori di recessione mondiale e,
a loro volta, tali timori sono
connessi alle caratteristiche del
modello di crescita economica
seguitonegliUsadal2001,basa-
topiùsulla finanzachenonsul-
la produzione e l’innovazione
e, per di più, una finanza con
molti elementi speculativi
La frenata delle borse cade in
un contesto evolutivo dell’eco-
nomia mondiale segnato dalla
complessità della situazione
economica americana. Che la
recessione, per alcuni già in at-
to negli Usa per altri attesa per
la seconda metà del 2008, duri
solo un paio di trimestri o che
essa possa essere più intensa e
più estesa nel tempo, le previ-
sionisonostate tutterivisteal ri-
basso anche per l’economia
mondiale,poichéilconcorsoal-
la crescita totale di paesi emer-
genti come l’India, la Cina, la
Russia, ilBrasile (parinel2007a
più di un terzo del totale) non
riusciràacompensare l’ipotizza-
ta riduzione della forza di trai-
no dell’economia americana.
Quest’ultima, d’altro canto, si
sta rivelando come il vero epi-
centrodellesorgentidi instabili-
tà che oggi permeano tutto il
mondo. La crisi esplosa in ago-
stoneimercati finanziari con le
turbolenze dei subprime ha fat-

to emergere qualcosa di molto
profondo generando, dopo an-
nidi sovrabbondanzadi liquidi-
tà, una sua singolare carenza.
Malgrado la ripetuta azione a
sostegno delle Banche Centra-
li, mentre il contagio si estende
al mercato delle riassicurazioni
deibondarischioeaquellodel-
le carte di credito, preoccupa lo
stato di salute delle banche, le
qualidaunaparte stentanoafi-
nanziarsi a breve, dall’altra so-
no costrette a difendere il pro-
prio capitale, dall’altra ancora
vedonointerrotti i rubinettidel
lucrosomercatodellecartolariz-
zazioni.
Lefontidi instabilitàhannofat-
to degli Usa il paese al tempo
stesso più ricco e più indebitato
del mondo, in grado di risuc-
chiare più di due terzi dei flussi
netti di capitale internazionali.
Al suo interno si legano e si av-
vitano il clamoroso deficit pub-
blico - dovuto per metà ai tagli
fiscaliavantaggiodeibenestan-
ti, per metà alla spesa per la
guerra all’Iraq - creato dall’am-
ministrazioneBush(poichél’at-
tivo di bilancio del 2% lasciato
in eredità da Clinton è stato to-
talmente dissipato), gli squili-
bri della bilancia commerciale,
l’elevatissimo indebitamento
di tutti gli operatori privati (fa-
migliee imprese), il sostegnoal-
la crescita economica fornito
dasuccessiveattivazioni "droga-
te" della borsa e l’alimentazio-
ne di «bolle speculative» - nella
seconda metà degli anni ’90
quella mobiliare, più di recente
quella immobiliare -, la mano-
vra dei tassi di interesse e la sva-
lutazionedeldollaro.Proprioal-
la riattivazione borsistica ha
concorso la condotta di Green-
span, il quale parlò di «esube-
ranza irrazionale» della Borsa,
senzaperòfaremoltoperconte-
nerla, il che gli valse l’accusa di

Stiglitz: «Poteva prendere delle
iniziative per attenuare il feno-
meno, ma scelse di non farlo.
Al contrario parlò a lungo della
nuovaeradi grande produttivi-
tàdiventandounodeitifosidel-
la bolla».
La circostanza sconcertante
che negli ultimi anni il paese
più ricco sia diventato anche il
maggiore debitore globale del
mondosottendeunpiùgenera-
le processo di indebitamento,
causa ed effetto delle onde che
attraversano i mercati finanzia-
ri, del resto all’uopo deregola-
mentati e tuttavia sconvolti da
periodichecrisi.Poiché l’econo-
mia reale si mostra non in gra-

dodiconvalidare l’eccesso di fi-
nanza e di aspettative di rendi-
mento che si è lasciato matura-
re, le crisi finanziarie (con con-
torno di enormi speculazioni e
di singoli, giganteschi scandali)
sembrano modi con cui si pro-
cede a distruzioni di parte della
ricchezza finanziaria esistente,
il che solleva radicali interroga-
tivi sulla tanto decantata effi-
cienza dei mitici mercati finan-
ziari. Il fatto è che, vista la len-
tezzadireazionediconsumi, in-
vestimenti, esportazioni, per le
loro successive riprese gli Usa
sembranoaverpuntatosullaca-
pacità di trascinamento dei
mercati finanziari, capacità che
- senza curarsi del rischio di cre-
aresuccessive,nuove«bollespe-
culative» - è stata attivamente
alimentata dall’amministrazio-
ne Bush anche attraverso la de-
tassazionedeidividendiaziona-
ri e l’abbandono della politica
del dollaro forte.

Tutto ciò si connette - insieme
all’andamento dei prezzi delle
materie prime, in particolare
del petrolio che aveva raggiun-
to quota 100 e oggi viaggia in-
torno ai 90 dollari al barile - alla
svalutazione del dollaro, l’altra
faccia di un’inconfessata «guer-
ravalutaria»,dicuihannorisen-
tito soprattutto i paesi europei
nella difficile fase di riassetto
economicoeistituzionalesegui-
ta all’adozione della moneta
unica.
Questoèilquadro incui l’Euro-
pa e l’Italia debbono muoversi:
essedovrebberodistricarsi tra le
difficoltà, ma anche cogliere le
opportunità che una fase così

complessa pure contiene. L’Ita-
lia, in particolare, dovrebbe af-
fiancare alla politica redistribu-
tiva in atto una dinamica allo-
cativa volta a sostenere produ-
zione (materiale e immateria-
le), investimenti, nuove tecno-
logie. Inunpassaggiopiùmatu-
ro del processo di unificazione
monetaria, infatti, bisognereb-
be fare maggiormente leva su-
gli elementi rimasti fin qui la-
tenti della forza e della preveg-
genza del disegno dell’euro, tra
i cui ideatori vi furono persona-
litàqualiDelors eCiampi. Il fat-
to che l’euro stia diventando
un’importante valuta di riserva
(il 25% di tutte riserve mondia-
li e il 39% dei pagamenti tra pa-
esi diversi è denominato in eu-

ro)puòassicurarevantaggieco-
nomici come maggiori investi-
menti in Europa da parte di Ci-
na e di paesi emergenti (anche
attraverso quei Fondi sovrani
chesegnalanolapersistente im-
portanza dell’intervento pub-
blico).
La forza e la preveggenza degli
inventori dell’Euro vanno svi-
luppatepenail lorodeperimen-
to, soprattutto attraverso la po-
litica economica e quella scien-
tifica e tecnologica. Rafforzare
le politiche pubbliche a scala
europea è vitale per utilizzare
pienamente la forza della do-
manda interna europea, nella
sua componente consumi (cir-
ca 500 milioni di persone vivo-
no nell’Unione Europea allar-
gata) e nella sua componente
investimenti, specie in Ricerca
e Sviluppo, nelle infrastrutture
e nelle grandi reti. Si tratta di
utilizzare l’Euro non solo come
strumento di stabilizzazione,
dineutralizzazione degli squili-
bri di origine esterna all’area e
di contrasto dell’inflazione -
obiettivi che hanno portato a
dare alla Banca Centrale Euro-
pea (Bce) un ruolo senza para-
gone nei sistemi democratici
contemporanei - ma anche co-
me strumento di rilancio della
crescitaepertantodiesplorazio-
ne, in una logica integrata, del-
le possibilità di ricollocazione
sulle frontieretecnologiche(co-
sìaiutandoanche leristruttura-
zioni e le riconversioni indu-
striali) e di identificazioni di li-
nee di nuovo sviluppo comuni
e cooperative per i paesi mem-
bri. In poche parole l’ispirazio-
ne del «piano Delors», con lo
scopo primario di sostenere un
processo di investimenti speci-
ficamentedestinatoall’innalza-
mentodellaproduttività,apar-
tiredascienzedellavita,dell’in-
formazione, della materia,
energiaetrasporti, assettourba-
no, riqualificazione ambienta-
le, settori a redditività differita
e tipicamente bisognosi di fi-
nanziamenti di non breve ter-
mine.

Sviluppo e investimenti per uscire dalla bufera

Il giocatore di bowling

GIANFRANCO PASQUINO

Governo tecnico
purché serva
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F
intantoché l’Italia sarà
una democrazia parla-
mentare, senza nessun

raffazzonato marchingegno
di elezione diretta del capo
del governo, le esigenze poste
da Prodi dovranno essere ri-
spettate.Purtroppo,nelpassa-
to lo sono state pochissimo,
spesso più per qualche secon-
do fine che per rispetto della
Costituzione.
Fra le soluzioni parlamentari
alla crisi che è comunque da
considerarsi già aperta, non si
trova necessariamente l’im-
mediato ritorno alle urne. In-
fatti, la Costituzione italiana
specifica che può nascere
qualsiasi governo purché ab-
bia la fiducia delle due Came-
re e che lo scioglimento del
Parlamento viene deciso dal
Presidente della Repubblica
«sentiti i Presidenti delle Ca-
mere» i quali dovrebbero co-
municargli l’esistenza di una
maggioranza operativa in en-
trambi i rami del Parlamento.
Quisi trovalospazio,perfetta-
mente costituzionale, per la
formazionediungovernoisti-
tuzionale oppure tecnico
(non sono la stessa fattispe-
cie), ma non democristia-
no-balneare. Naturalmente,
se, da un lato, le componenti
dell’Unione non lo votano,
nessun nuovo governo è pos-
sibile. Allo stesso modo, se i
quattro partiti del centro-de-
stra, anche in ordine sparso,
nonconvergonosuunacom-
pagine di governo sostenuta
almenoinpartedall’ex-Unio-
ne, ilParlamentononriuscirà
a dare vita ad un altro gover-
no e toccherà a Prodi condur-
re il paese a nuove elezioni.
In verità, sembrerebbe essere
questa la preferenza di Prodi
che mi pare si scontri sia con
le aspettative di Veltroni sia,
quelchepiùconta,conlepre-
ferenze, non personali, ma
istituzionali, del Presidente
della Repubblica. Dovrebbe
essere del tutto evidente e ac-
certato che, a referendum in-
combente, il Parlamento ita-
liano non ha saputo, a causa
di veti e di egoismi incrociati,
produrreun testochiaramen-
te migliore dell’attuale legge
proporzionale con maldestro
premio di maggioranza e al-
trettantochiaramentenonta-
gliato su misura per nessuno,
neppure per i partiti a «voca-
zione maggioritaria». La di-
chiarazione solenne di Napo-
litano in occasione della cri-
setta del febbraio 2007 obbli-
ga, però, prima che possano
venire indette elezioni antici-

pate a rivedere in maniera,
magari non ottimale, ma de-
cente, la legge elettorale vi-
gente.
La reciproca sfiducia fra i due
schieramenti e, persino, fra
ciascuna componente al loro
interno, suggerisce che anche
al fine di formulare e fare ap-
provare quella sola, ma indi-
spensabile, riforma, è impera-
tivo dare vita ad un governo,
forse tecnico, forse istituzio-
nale, quasi certamente a ter-
mine, altrimenti non potreb-
be avere neppure una limita-
tissima fiducia dal centro-de-
stra. Esistono due interessan-
ti, ma probabilmente irripeti-
bili, precedenti. Il governo
Ciampi,natosull’ondadel re-
ferendum elettorale (ma non
solo) del 1993 venne chiama-
todalPresidenteScalfaroaso-
vrintendere alla scrittura del-
la nuova legge elettorale e a
preparare una legge finanzia-
ria decente. In quel periodo,
NapolitanoeraPresidentedel-
la Camera dei deputati.
Anche grazie all’apporto di
autorevoli personalità, Ciam-
piadempì consuccessoal suo
compito e lasciò allo scadere
di un anno. L’altro esempio è
quello del governo guidato
da Lamberto Dini (gennaio
1995-febbraio 1996). Meno
autorevole quanto alla sua
composizione, Dini rese un
ottimo servizio al paese con
la riforma delle pensioni, ma
si arenò sul terreno istituzio-
nale.
Il problema attuale non è for-
se tantochemanchinoleper-
sonalità anche istituzionali
per guidare un nuovo gover-
no tecnico quanto che gli
eventuali «tecnici», dotati di
competenze elettorali e eco-
nomiche, sui quali si potreb-
be fare affidamento sembra-
no tutti troppo schierati, se
non addirittura chiaramente
impegnati nel perseguimen-
to di loro obiettivi politici e
personali. Eppure, dalla crisi
incuièprecipitatalaclassepo-
litica parlamentare non si
può che uscire stimolando la
parte migliore di quella stessa
classeatenerecomportamen-
ti «sistemici» e individuando
fuori di essa coloro che abbia-
no a loro volta una visione si-
stemica.
Nonrestachefaremoltiaugu-
rialPresidentedellaRepubbli-
ca. Il compito di Napolitano
risulta alquanto più difficile
di quello, a suo tempo svolto
egregiamente, di Scalfaro. Ma
non c’è ragione di pensare
che Napolitano non saprà
suggerire lasoluzionepiùade-
guata, vincendo le troppe de-
precabili resistenze personali-
stiche.

MARAMOTTI

Per districarsi tra le difficoltà
ma anche cogliere le opportunità
l’Italia dovrebbe affiancare alla politica
redistributiva in atto una dinamica
volta a sostenere produzione
investimenti, nuove tecnologie

Esiste un Paese, nel mondo civile,
dove il capo di un partito marginale
può permettersi di buttare tutto
all’aria come fosse un giocatore
di bowling e il governo di cui fa parte
solo dei birilli? La risposta è una: no
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